2.5 - TEZZE SUL BRENTA: UN PAESE CHE NON C’E’?
Scorrendo il materiale informativo che sul caso Tricom/Galvanica PM è stato prodotto finora, ci si può rendere conto di come tale vicenda abbia suscitato, da parte dei media, un grado di interessamento più che consistente: in effetti tutto ciò che ruota attorno alla ditta  in termini di inquinamento ambientale, morti sul lavoro, processi giudiziari e politica è stato (e lo è tuttora) coperto in modo costante, articolato e in qualche caso anche spettacolare da vari mezzi di comunicazione.

Basta vedere le decine di articoli pubblicati sui quotidiani locali quali Il Gazzettino di Bassano, Il Giornale di Vicenza, Il Corriere del Veneto sia nelle versioni cartacee che online per rendersene conto. Addirittura, il primo articolo che riguarda la scoperta di acqua contaminata dal cromo nei pozzi delle frazioni del vicino comune di Cittadella (e che si sospetta sia collegato all’attività della Tricom), risale al 13 Febbraio 1977. 

Con l’emergere dell’estesa contaminazione da cromo della falda acquifera che scorre sotto il territorio locale nel 2001 scoppia un vero e proprio caso mediatico:  in particolare la famiglia Milani, residente in via Campagnari a Stroppari di Tezze è tra i primi a segnalare anomalie nell’acqua del pozzo del giardino di casa e a conquistare l’attenzione dei media. Così, telegiornali e trasmissioni regionali ( Reteveneta, TVA Vicenza, Telenordest, Tg Bassano e anche il Tg di RAI Tre nello spazio riservato alle notizie sul Veneto), dedicano vari servizi alla vicenda: un’attenzione crescente per una storia che arriva ad ottenere risonanza anche a livello nazionale quando giornalisti affermati e conosciuti ne traspongono la trama in trasmissioni seguite in tutta Italia. Così la Tricom e i suoi protagonisti approdano a Report, programma di inchieste condotto su RAI Tre da Milena Gabanelli, a Racconti di vita di Giovanni Anversa, sempre su RAI Tre; al programma settimanale Terra! Condotto da Toni Capuozzo su Canale5, ai settimanali Panorama e Focus e infine anche presso un comunicatore fuori dal circuito mediatico ufficiale, vale a dire Beppe Grillo, che dal palco dei suoi spettacoli in giro per il Paese propone forse nel modo più crudo e perentorio di tutti la faccenda. 

Godendo di tali vetrine di esposizione ci si attenderebbe che il caso Tricom abbia avuto per il tranquillo Comune di Tezze sul Brenta (toccato raramente da eventi fuori dall’ordinario), l’effetto dirompente di una bomba; perciò causa inaspettata di manifestazioni, proteste, riunioni, spaccature tra chi prova a difendere gli accusati e chi parteggia per le parti lese: sorgente insomma di tensioni sociali viranti verso un’incrinatura della tranquilla vita di una comunità ancora piuttosto coesa. 

In verità inizialmente le indagini dei carabinieri, l’avvio dei processi e la decisione del Comune di aprire le porte dello stabilimento dando la possibilità a tutti i cittadini di vedere con i propri occhi il luogo incriminato smuovono un po’ le coscienze: c’è chi è allarmato dalla possibilità di beccarsi qualche malattia a causa della contaminazione, chi riflette sui danni e su quanto le bonifiche da fare si tradurranno in tasse comunali più pesanti, chi pensa agli operai e alle condizioni in cui lavoravano, chi pensa a cosa la Tricom ha significato per trent’anni e cosa è diventata. Ma lo sgomento non dura a lungo. Poi, un nuovo guizzo di interesse si accende quando arrivano le telecamere di Report e delle altre emittenti maggiori, ma la reazione è più di stizza che di curiosità: a tanti del paese non fa piacere vedere i propri panni sporchi lavati in TV, in prima serata e su tutto il territorio nazionale.

E poi basta.

Basta nel senso che la stragrande maggioranza delle persone di questo fatto ne ha avuto abbastanza e non l’ha più seguito; anche la decisione, arrivata dopo un percorso lungo e tortuoso (ben due le richieste di archiviazione presentate dal Pm poi dimessosi dall’incarico) di celebrare il processo relativo alle morti di alcuni dipendenti Tricom non sembra aver suscitato più di tanto reazioni.

Eppure molti di coloro i quali hanno lavorato nell’azienda erano del paese, avevano sempre abitato a Tezze o Stroppari, avevano amici e parenti, rapporti durati una vita, nel bene o nel male, di cui però non sembra essere rimasta traccia. A questo proposito infatti Bruna Parolin ha osservato che alle riunioni svoltesi nelle sale comunali in merito ai fatti e conseguenze del caso Tricom non c’è stata molta partecipazione, nel lungo periodo: 

“la gente non viene, non gl’interessa. Preferiscono andare al bar piuttosto che informarsi. E’ un peccato soprattutto per i giovani che dovrebbero sapere come sono andate le cose. Invece tutto rimane così, fermo.”
In effetti ciò che sembra mancare spesso ai familiari di Domenico Bonan (ma il discorso è lo stesso anche per le altre persone coinvolte) è proprio questo: l’appoggio della cittadinanza. Che nei più attempati (quelli che la Tricom l’hanno vissuta come simbolo di progresso, elemento urbano da esibire con orgoglio in un paese fino a pochi anni prima confinato perlopiù in attività agricole), si traduce in omertà; nei più giovani (che probabilmente neanche sanno bene i fatti e conoscono solo lo stabile ormai in decadenza) diventa menefreghismo. A proposito dell’atteggiamento della gente Emanuele Bonin, membro del “Comitato di Tezze sul Brenta per la difesa del diritto alla salute”, scriveva il 29 Agosto 2007 sul blog del comitato (che si occupa di sensibilizzare la comunità su problemi del territorio e dare sostegno morale alle famiglie impegnate in cause e processi giudiziari di questo tipo) :

“in Agosto sono stato avvicinato da un ex-Lavoratore della Galvanica il quale comunque lavorava prevalentemente all'esterno della fabbrica, anche se a suo dire ha avuto modo di vedere come si lavorava all'interno della fabbrica. (…) Quello che mi ha fatto rabbrividire era l'atteggiamento (già notato in altre occassioni ma mai così estremo) che superava il menefreghismo sulla morte dei suoi ex colleghi  di lavoro sino a sfociare in una serie di frasi  che mi hanno fatto sbottare. 

Il tono delle frasi era:

"A quelli che sono morti gli sta bene essere morti, in quanto quando gli chiedevi un piacere mai che ti dessero una mano" e l'altra, era  "quelli per portare a casa soldi in più andavano a fare i lavori dovunque, a maggior ragione gli sta bene". 

Le frasi riportate sono trascritte in italiano ed edulcorate in modo da ingentilirle per quanto possibile, ma chi ha a che fare con il nostro dialetto veneto sa bene che certi concetti vengono espressi con molta durezza. (…) mi viene il sospetto che l'invidia e l' omertà siano un tarlo che ha lavorato molto a fondo sulle menti delle persone fino a renderle meschine e bieche .... le stesse persone poi le si trovano in chiesa a pregare il signore ... chissà per cosa.”
Lo stesso disinteresse con cui si è scontrato anche il sig. Mario Toso tanti anni fa, come si desume dalla sua testimonianza, avvenuta nell’ambito del processo per danni ambientali di cui Zampierin era imputato: solo che in questo caso non sono stati i cittadini comuni a prendere le sue preoccupazioni sotto gamba, bensì persone che, seppur indirettamente, avevano un certo peso nell’Amministrazione Comunale del periodo in questione (siamo nel 1979-1980).

All’epoca il sig. Toso era impiegato come infermiere professionale presso l’ospedale di Bassano del Grappa e un giorno, passeggiando dietro al cimitero di Stroppari, a sud della Tricom, notò a ridosso del muro perimetrale, in corrispondenza dell’area del successivo ampliamento cimiteriale, dell’acqua stagnante e della melma verdastra che si infiltrava sotto il muro di cinta. Seguì una canaletta che saliva i campi confluendo poi nella Roggia Brotta, in cui vide lo scarico in corrispondenza della Tricom. Decise allora di prelevare un campione dell’acqua che sgorgava dal tubo di scarico dello stabilimento e lo fece analizzare in ospedale, ottenendo come risultato che l’acqua era contaminata da cromo esavalente. A questo punto Toso per vedere se si poteva fare qualcosa per risolvere la situazione si rivolse prima al Cavalier Stropparo (Sindaco di Tezze sul Brenta dal 1945 al 1951), poi all’Ufficiale Sanitario dottor Adelchi Broglio, ottenendo da entrambi rassicurazioni ma poi niente di concreto:

“A questo punto io deluso non ho più continuato niente, poi le chiacchiere in paese sono uscite, si sapeva di questa mia cosa, di questa mia indagine, però tutto è morto là, non hanno più creduto a niente, è finito là”. 
Dato che Toso è stato poi eletto Consigliere Comunale di Tezze nel 2000, nell’amministrazione del Sindaco Luciano Lago, gli è stato chiesto se, anche in virtù del ruolo politico svolto avesse provato a ripresentare la questione:

“Certo, io ho cercato di sollevare il problema, ho cercato in tutti i modi, con tutte le mie forze. Tant’è vero che il Sindaco Lago per capire anche lui la situazione è andato direttamente, almeno mi ha confermato, perché è andato dal cavalier Stropparo a verificare se io avevo rilevato a suo tempo la cosa, che poi Lago stesso mi ha detto: “Sì, Mario, è vero quello che tu hai raccontato, Stropparo mi ha detto, mi ha confermato tutto”. 
Tuttavia, per quanto riguarda indagini e accertamenti:

“Che sappia io dall’Amministrazione, quando ero in Amministrazione non hanno fatto niente”. 

In seguito però quando il caso è scoppiato il Comune, (a causa della portata dei danni, del clamore mediatico verificatosi e forse anche per un risveglio del senso di dovere civico verso la comunità), ha provveduto ad interessarsi seriamente della questione: come già detto, aprendo letteralmente le porte dello stabilimento a telecamere, cittadini e quanti desiderassero confutare coi propri occhi lo stato dell’arte della Galvanica; chiedendo l’ammissione (non concessa), quale parte civile al processo sulle morti sospette degli ex operai; sollecitando l’interessamento anche di altri enti istituzionali, dato che i costi della bonifica si profilano astronomici (si parla di cifre che viaggiano sui 20 milioni di euro). A proposito delle istituzioni e del ruolo attivo che queste dovrebbero esercitare nella soluzione di casi come quello della Tricom, Silvio Bonan appariva piuttosto scettico quando il 7 Gennaio 2010 affermava che:

“In questo periodo di crisi economica l’Italia guarda al ricco Veneto come motore trainante per una ripresa economica del paese, ci si aspetta molto dal nord-est, ma vorrei tanto che si guardasse anche ai problemi che pesano su questo nostro territorio, e non soltanto come ad una “mammella da succhiare”; penso a tutte le interrogazioni parlamentari che sono state presentate a Roma anche per il caso della Tricom-Galvanica PM e che ad oggi non hanno trovato esaurienti risposte ed interessamento! 

Che cosa interessa veramente ai nostri politici di questo nostro veneto, che cosa rappresentiamo in realtà noi cittadini ?” 
In effetti le molte interrogazioni parlamentari presentate sul caso Tricom/Galvanica PM (tra cui quelle poste dall’Onorevole Antonio Borghesi dell’Italia dei Valori l’8 Giugno 2009 e il 25 Aprile 2010 e dall’Onorevole, sempre dell’IDV -a suo tempo- Antonio Scilipoti il 4 Maggio 2010, tanto per citare le più recenti), non hanno sortito effetti di alcun tipo. Sempre a proposito dell’interessamento delle istituzioni ricordo che a febbraio 2009 Emanuele Bonin (del già citato Comitato per la difesa della salute sorto a Tezze) scrisse una mail per ottenere attenzione ed aiuto anche da altri interlocutori politici; la spedì quindi al Presidente della Regione Veneto Giancarlo Galan, agli Assessori, Consiglieri e Sindaco di Bassano del Grappa Gianpaolo Bizzotto e al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Curiosamente, solo quest’ultimo rispose (tramite i suoi uffici), alla missiva, specificando che l’affare Tricom non era di competenza del Quirinale ma comunque testimoniando una presa in considerazione della questione. 

Sembra insomma che gli “affari di casa nostra” suscititono più attenzione da parte di soggetti esterni, fisicamente più distanti ma paradossalmente più partecipi (media e Quirinale, come visto), di comunità e politici locali. Non c’è forse da meravigliarsi quindi se poi i comuni cittadini (i giovani soprattutto), preferiscono andare al bar che alle assemblee.  Ciò che sembra emergere è quindi una diffusa indifferenza (non totale, sia ben chiaro, ma è comunque il sentimento che pare predominante), che finisce col tradursi in un atteggiamento di immobilità sociale. E se i giovani se ne fregano ai meno giovani non resta che consolarsi col ricordo dei tempi buoni della Tricom, quasi che in questo modo i pessimi risvolti odierni ne risultino diminuiti o appannati. Questo è ciò che traspare anche dalle parole di Silvio Bonan:

“Penso non serva molta scienza per capire che in quella fabbrica non funzionava nulla, purtroppo l’Italia è un paese dove tutto si mette a tacere, o meglio dove tutto si dimentica in fretta e dove purtroppo ci siamo abituati all’ingiustizia come ad una cosa normale…
“Ancora oggi tristemente molte persone parlano della Tricom-Galvanica PM come un simbolo di modernità, progresso e civiltà del Comune di Tezze sul Brenta(…) segno di un passaggio epocale per il territorio, ricordando la festa con i fuochi d’artificio con i quali la cittadinanza festeggiava l’insidiarsi in zona di numerose fabbriche… penso che i conti si facciano sempre alla fine, ora che la Tricom-Galvanica PM è passata, più che a rimpiangerla stiamo contando i danni di un’industrializzazione selvaggia condita da troppi silenzi e menefreghismi, la Tricom-Galvanica PM non è solo la “fabbrica dei veleni” ma anche la “fabbrica della vergogna”!!!”

A rileggere queste parole, viene in mente lo stereotipo tipico del veneto gran lavoratore, che non alza mai la testa per protestare e, alla fine, va pure d’accordo col padrone, di cui apprezza iniziativa e produttività: pazienza se poi per guadagnare di più questi viola qualche norma. L’importante è che non si sappia in giro, come recita un detto in uso tra gli alpini in trincea: 

“Tasi e tira, mona, e non farghe saver niente a nessun!”.
